A cura di Gianluca Marcoccia 



Per i vostri quesiti tecnici scrivete a: 

pcposta@mondadori. 
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SI PRECISA CHE A QUESTO INDIRIZZO VANNO IN¬ 
VIATI ESCLUSIVAMENTE QUESITI TECNICI RELATI¬ 
VI A PROBLEMI HARDWARE E SOFTWARE. 


Cpu Sandy Bridge, 

Quick Sync Video e chipset Z68 


Non tutte le schede madri con il nuovo chipset Intel 
sfruttano la grafica integrata nel chip del processore. 


V i scrivo per avere chiarimenti 
sul chipset Intel Z68 Express. 
Dopo aver saputo della nuova 
tecnologia Quick Sync Video imple¬ 
mentata nei processori Sandy Brid¬ 
ge, ho deciso di comprare una nuo¬ 
va scheda madre Gigabyte Z68X- 
UD3P-B3 e un Intel Core Ì7-2600K. 
Ad acquisto avvenuto, però, ho sco¬ 
perto che la funzione di accelerazio¬ 
ne hardware durante la transcodifica 
dei filmati non era supportata dalla 
motherboard. Ero convinto che il 
chipset Z68 Express fosse la soluzio¬ 
ne definitiva, diversamente dalla ge¬ 
nerazione precedente che obbligava 
a scegliere tra overclock della Cpu e 


della memoria (chipset P67) e pieno 
supporto alla Gpu integrata in 
Sandy Bridge (H67). Purtroppo, la 
nuova scheda madre è priva dell'u¬ 
scita video e da quel che ho capito 
ciò impedisce di attivare Quick Sync 
Video, la funzione che più mi inte¬ 
ressava. Vi chiedo se sia possibile 
abilitarla con un aggiornamento del 
Bios o se dovrò sostituire la mother¬ 
board. 

Lettera Firmata 

La funzionalità Quick Sync Video 
implementata nella seconda gene¬ 
razione dei processori Intel Core ac¬ 
celera drasticamente le operazioni 



Alcune delle caratteristiche avanzate 
dei processori Sandy Bridge, come Quick 
Sync Video, sono disponibili solo quando 
si utilizza la grafica integrata. 


di transcodifica video utilizzando la 
Gpu integrata nello stesso chip del¬ 
la Cpu. I formati video supportati 
sono H.264/Mpeg-4 Ave, Vc-1 e 
Mpeg-2. 


Parametri del Bios e funzionalità della Cpu 


N el mio Pc, in uno dei menu del Bios relativo alle impostazioni e alle 
funzionalità avanzate del processore e del chipset sono elencate le 
voci Execute Disable Bit e Limit Cpuld MaxVal. Entrambe sono attivabili o 
disattivabili a discrezione dell’utente. Qual è il loro significato? Il Bios 
consiglia di disabilitare il parametro Limit Cpuld MaxVal se si usa un si¬ 
stema operativo successivo a Windows XP. Abilitandolo questa voce, 
però, si accede aita Hyper-Threading Technology che, in teoria, dovrebbe 
consentire di migliorare le prestazioni. 

Carlo Galeotti 


La funzione Execute Disable Bit bei 
processori Intel innalza il livello di 
protezione contro alcune minacce 
informatiche, come virus e worm, 
specificando in quali aree della me¬ 



moria ii codice di un’applicazione possa e non possa essere esegui¬ 
to. Con la sua attivazione, il processore rifiuterà di eseguire even¬ 
tuali porzioni di codice allocate nello spazio riservato ai dati. 

Una delle tecniche più utilizzate da virus e worm, infatti, è quella 
d'inserire il proprio codice in un buffer per poi dirottare l’esecuzio¬ 
ne verso il suo indirizzo di memoria: questa strategia non può più 
essere utilizzata nei sistemi in cui è attivo l’ Execute disable bit. 

Per proteggere il Pc da attacchi di questo tipo è necessario che sia 
il processore sia il sistema operativo siano conformi alle specifiche 
dell’ Execute disable bit, funzionalità implementata per la prima vol¬ 
ta in Windows XP con il Service Pack 2 e inclusa in tutte i sistemi 
operativi successivi. Nel Bios, questa funzione dovrebbe essere 
sempre lasciata attiva. 

L’impostazione Limit Cpuld MaxVal rende un microprocessore di 
generazione recente (dal Pentium 4 con tecnologia Hyper-Threa- 


L’impostazione Limit Cpuld MaxVal può essere utile per garantire la piena compatibilità dei processori 
dotati di Hyper-Threading con i sistemi operativi più datati, come Windows 95/98/Me. 
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La transcodifica eseguita compieta- 
mente in hardware abbatte i tempi 
della conversione video e produce 
risultati decisamente superiori an¬ 
che a quelli ottenibili dalle Gpu di¬ 
screte di ultima generazione (fami¬ 
glie Nvidia GeForce GTX e Radeon 
HD 6xxx). La scheda madre Gi¬ 
gabyte Z68X-UD3P-B3 è basata sul 
nuovo chipset Intel Z68 Express, 
successore dei precedenti H67 e 
P67. Diversamente dal P67, che ri¬ 
chiede necessariamente una scheda 
grafica dedicata, lo Z68 (come H67) 
implementa il collegamento Fmi 
(Flexible Media Interface) per sfrut¬ 
tare la grafica integrata. Ciò nono¬ 
stante, non tutte le schede madri 
basate su Z68 sono dotate di uscite 
video Hdmi, Dvi o DisplayPort per 
collegare un monitor: la Z68X- 
UD3P-B3, purtroppo, è una di que¬ 
ste. L'assenza dell'uscita video im¬ 
pedisce di attivare la grafica inte¬ 
grata e, di conseguenza, le funzio¬ 
nalità avanzate ad essa riconducibi¬ 
li, tra cui Quick Sync Video. 
Purtroppo, nei computer desktop 
non è ancora previsto un metodo 
standardizzato di commutazione au¬ 
tomatica della grafica, come avvie¬ 
ne invece nei notebook. La scelta 
forzata di utilizzare una scheda gra¬ 
fica discreta rende necessario il col- 
legamento del cavo all'uscita video 
di quest'ultima, isolando di fatto gli 
altri adattatori grafici nel Pc. Fino a 


ding in poi) compatibile con i sistemi opera¬ 
tivi più datati, sviluppati prima della sua in¬ 
troduzione sul mercato. Ogni Cpu è identifi¬ 
cata da un proprio valore Cpuld che descrive 
con precisione il modello specifico, compre¬ 
se le eventuali revisioni, e permette di predi¬ 
sporre tutti i parametri operativi in modo da 
sfruttarne a pieno le prerogative avanzate 
(numero di core fisici e logici, quantità di 
memoria cache e così via). All’avvio del 
computer, il sistema operativo interroga il 
processore per identificarlo. Una Cpu troppo 
recente restituirà un valore Cpuld Inatteso 
da un sistema operativo come Windows 95, 
98 e Millennium Edition e ciò potrebbe cau¬ 
sare malfunzionamenti di vario tipo. L’attiva¬ 
zione della funzione Limit Cpuld MaxVal ag¬ 
gira questo problema mascherando il reale 
Cpuld dei processore e riportando un’infor- 


quando la switchable graphics non 
sarà disponibile anche sui sistemi 
desktop, rimangono ben poche so¬ 
luzioni alternative: una di queste è 
il software Lucid Virtù, che permet¬ 
te di aggirare il problema con la vir- 
tualizzazione della grafica. 

Grazie a questo software, è possibi¬ 
le collegare lo schermo alla grafica 
integrata, ma visualizzare mediante 
l'uscita video anche il materiale ela¬ 
borato dal motore di rendering gra¬ 
fico di un'eventuale Gpu discreta 
inserita in uno slot Pei Express. In 
questo modo si ottiene un'eccellen¬ 
te accelerazione hardware per gli 
applicativi DirectX 11 senza rinun¬ 
ciare ai bassi consumi e alle alte 
prestazioni fornite dall'adattatore 
grafico integrato nella transcodifica 
video. Purtroppo, Lucid Virtù non 
supporta tutte le combinazioni 
hardware e software e per ora è in 
grado di operare solo attraverso l'u¬ 
scita video dell'adattatore grafico 
integrato in Sandy Bridge. Il pro¬ 
duttore, però, starebbe sviluppando 
soluzioni alternative ed è probabile 
che le prossime versioni del softwa¬ 
re utilizzeranno anche l'uscita video 
di una scheda grafica discreta. 

La situazione, quindi, sembra dina¬ 
mica ed è probabile che il lettore 
potrà presto giovarsi di tutte le fun¬ 
zionalità avanzate dell'architettura 
Sandy Bridge anche nella sua at¬ 
tuale configurazione hardware. 


mazione conforme ai requisiti del sistema 
operativo utilizzato. 

Si tratta, comunque, solo di un espediente a 
garanzia della compatibilità, ma che non 
consente di sfruttare tutte le caratteristiche 
dei processori di nuova generazione su mac¬ 
chine datate. 

Con sistemi operativi recenti come Vista e 
Windows 7 è ovviamente necessario lascia¬ 
re disabilitata nel Bios la funzione di limita¬ 
zione del valore Cpuld, in modo che tutte le 
caratteristiche avanzate del processore sia¬ 
no correttamente riconosciute e abilitate per 
ottenere prestazioni di livello ottimale. 
Nell’uso del parametro Limit Cpuld MaxVal 
non bisogna fare confusione: la sua abilita¬ 
zione limita il processore, mentre la sua di¬ 
sabilitazione ne ripristina tutte le caratteri¬ 
stiche e funzionalità. 


Utilizzo ottimale 
dei dischi Ssd 

V orrei alcuni chiarimenti sull'uti- 
lizzo pratico delle unità a stato 
solido. Mi sembra di aver capito che 
queste memorie di massa supporti¬ 
no un numero limitato di cicli di 
scrittura e in Rete si trovano diversi 
suggerimenti sui parametri da impo¬ 
stare, in base al sistema operativo in 
uso, per ridurne l'usura. Ho trovato, 
però, anche informazioni contraddit¬ 
torie, come quelle sul file di paging: 
alcuni sostengono che debba rima¬ 
nere sul disco Ssd, altri suggerisco¬ 
no di spostarlo su un hard disk ma¬ 
gnetico per ridurre le operazioni di 
lettura e scrittura. C'è poi il proble¬ 
ma delle cartelle temporanee: quan¬ 
do possibile, è meglio posizionarle 
su un disco dati o è preferibile che 
rimangano sul disco Ssd? E vero che 
queste unità non dovrebbero essere 
deirammentate? 

Rino Frazzoni 

Sulle pagine di PC Professionale ab¬ 
biamo analizzato in più occasioni le 
caratteristiche delle unità Ssd e le 
tecniche per ottenere prestazioni ot¬ 
timali. Sui sistemi equipaggiati con 
questo tipo di dischi si possono disa¬ 
bilitare i servizi SuperFetch e Win- 
dow Search, la cache in scrittura e il 
prefetch nel Registro (inutili per la 
velocità del dispositivo), le funzioni 
d'indicizzazione automatica (che ag¬ 
giorna continuamente le rispettive 
liste su tutte le memorie di massa) e 
di gestione dei punti di ripristino del 
sistema. È anche consigliabile disa¬ 
bilitare il file di paging, con le relati¬ 
ve impostazioni di ClearPageFileAt- 
Shutdown e LargeSystemCache, le 
funzioni d'ibernazione e gli altri pa¬ 
rametri per il risparmio energetico. 
Uno dei punti più controversi ri¬ 
guarda proprio il mantenimento o 
l'eliminazione del file di swap della 
memoria virtuale. I nuovi sistemi 
operativi a 64 bit hanno consentito 
di superare la barriera dei 4 Gbyte 
di Ram e i prezzi in continua discesa 
hanno permesso d'installare quan¬ 
tità di memoria adeguate anche per 
gli utilizzi più intensi. La necessità 
di un file di scambio per la memoria 
virtuale si presenta quindi più rara¬ 
mente e, a nostro parere, vi si può ri¬ 
nunciare in configurazioni con note¬ 
voli quantità di Ram dopo aver con- 
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Le unità Ssd, sempre più diffuse anche 
nei computer economici, richiedono alcuni 
accorgimenti per fornire prestazioni ottimali. 


statato che l'utilizzo da parte degli 
applicativi non si attesta mai oltre il 
70% del totale disponibile. Ricordia¬ 
mo che una parte della Ram è riser¬ 
vata al sistema operativo per attività 
di riorganizzazione interna e il suo 
utilizzo può avere brusche impenna¬ 
te istantanee. Se non si vuole rinun¬ 
ciare alla memoria virtuale, è possi¬ 
bile collocare il file di scambio su un 
hard disk a piattelli magnetici oppu¬ 
re sull'unità Ssd. Entrambe le solu¬ 
zioni hanno prò e contro: l'hard disk 
a piattelli magnetici sopporta meglio 
l'usura prodotta dalle continue ope¬ 
razioni di lettura e scrittura, ma è 
molto più lento di un Ssd. Avere il fi¬ 
le di swap su un'unità a stato solido 
garantisce le prestazioni migliori, 
ma riduce l'efficienza del dispositivo 
nelle altre operazioni di lettura e 
scrittura. 

La maggioranza dei dischi allo stato 
solido (specialmente i più economi¬ 
ci) adotta controller interni che non 
sono in grado di gestire un numero 
elevato di operazioni elementari si¬ 
multanee e quando si verificano 
condizioni di questo tipo il flusso dei 
dati subisce un brusco calo e può ar¬ 
rivare a rendere l'unità più lenta an¬ 
che di un hard disk tradizionale. Lo 
stesso problema non si presenta, in¬ 
vece, con le unità Ssd di fascia alta, 
equipaggiate di controller in grado 
di gestire anche le situazioni più cri¬ 
tiche. Per quanto riguarda i proble¬ 
mi d'usura, possiamo rassicurare il 
lettore: le celle di memoria flash Mie 
(Multi-level celi) su cui si basano i 
dispositivi Ssd attualmente in com¬ 
mercio sono progettate per soppor¬ 
tare oltre 100.000 cicli di cancella¬ 
zione e riscrittura. Questa caratteri¬ 


stica, sommata agli algoritmi che ga¬ 
rantiscono l'uniformità dell'usura 
(wear leveling), porta la vita 
operativa di questi dispositivi 
a diversi anni, anche nel ca¬ 
so di continue cancellazioni e 
riscritture per parecchie ore al 
giorno. La fragilità dei primi Ssd era 
riconducibile principalmente a me¬ 
morie flash Mie ancora non perfezio¬ 
nate, che non raggiungevano il nu¬ 
mero di cicli di cancellazione/riscrit¬ 
tura previsti, e ad algoritmi di wear 
leveling non ottimizzati. 

I dispositivi ora in commercio non ri¬ 
sentono più di questo tipo di proble¬ 
mi e sono utilizzabili anche in siste¬ 
mi di produzione che sostengono ca¬ 
richi di lavoro molto intensi. Anche 
in base a queste considerazioni, tut¬ 
te le cartelle dei file temporanei pos¬ 
sono tranquillamente risiedere sul 
disco Ssd, condizione che migliora 
l'efficienza di elaborazione dei dati. 
La deframmentazione di un Ssd non 
è necessaria. Mentre negli hard disk 
tradizionali la ragione principale dei 
rallentamenti è il continuo riposizio¬ 
namento della testina di lettura e 
scrittura causato dalla deframmen¬ 
tazione dei file, le unità Ssd sono in 
grado di leggere il contenuto di ogni 
blocco di dati in qualsiasi sequenza 
e l'ordine in cui avviene l'accesso 
non è rilevante. In più, gli algoritmi 
di uniformità dell'usura riorganizza¬ 
no in modo dinamico i blocchi all'in¬ 
terno della memoria flash. Non vi è 
quindi alcuna corrispondenza tra la 
numerazione delle celle e la loro col- 
locazione nei vari integrati di memo¬ 
ria. In questo scenario, è facile im¬ 
maginare che un'operazione come 
la deframmentazione, che rimette in 
sequenza lineare i blocchi che ap¬ 
partengono allo stesso file, abbia po¬ 
co senso e nessuna utilità pratica sul 
piano delle prestazioni. 


Blocchi di sistema 
dopo l'espansione 
della Ram 

H o un computer HP Pavilion 
HPE-120U con Windows 7 Ho¬ 
me Premium a 64 bit preinstallato. 
Al momento dell'acquisto ho au¬ 
mentato la Ram a 8 Gbyte, popolan¬ 
do il quarto e ultimo slot disponibile 
della scheda madre. Da quel mo¬ 
mento ho sempre utilizzato il com¬ 
puter senza problemi. Ultimamente, 
avendo la necessità di eseguire con¬ 
temporaneamente più macchine vir¬ 
tuali, ho ritenuto necessario espan¬ 
dere ancora la memoria. Ho acqui¬ 
stato in Rete due kit da 8 Gbyte cia¬ 
scuno di Ram (in totale 4 moduli da 
4 Gbyte) Geil GEP38GB 1500C9DC 
PC3-12000, dichiarati compatibili 
anche con le schede madri che ri¬ 
chiedono memorie PC3-10600. 
Installate le nuove memorie, ho uti¬ 
lizzato il Pc per alcuni giorni senza 
problemi, poi, senza un'apparente 
ragione, un'improvvisa schermata 
blu d'errore ha latto riavviare il si¬ 
stema. 

Ho subito pensato che la causa fos¬ 
sero le nuove memorie, così ho ef¬ 
fettuato alcuni test con SiSoftware 
Sandra senza rilevare anomalie. Il 
problema si è ripresentato altre due 
volte nei giorni successivi. 

Ho deciso di provare le memorie 
una coppia alla volta per verificare 
se l'anomalia fosse riconducibile a 
un determinato banco di Ram, ma 
ogni singola coppia di moduli non 
ha dato problemi dopo 15 giorni di 
test intensivi. 

Escludo che il malfunzionamento di¬ 
penda dalla rete elettrica perché 
uso un gruppo di continuità di ulti¬ 
ma generazione, ma la causa po¬ 
trebbe essere il power supply da 
450 watt, insufficiente ad alimenta- 


I moduli di memoria 
ad alte prestazioni 
richiedono spesso 
una tensione di alimenta¬ 
zione elevata. 

Per garantirne il funzio¬ 
namento affidabile 
è necessario indicare 
i parametri corretti 
nel Bios. 
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Recupero dei dati da un Dvd-Ram 

C ome supporti per il backup e l’archiviazione di file modificati di frequente uso i Dvd- 
Ram. Talvolta, se non mi accorgo che II supporto sta raggiungendo il livello massimo di 
saturazione e tento di salvare altri dati, il disco diventa illeggibile. In questo caso, è anche 
impossibile cancellare qualche file per liberare spazio. L’unica soluzione è riformattare il Dvd- 
Ram, perdendo di conseguenza tutti i dati registrati. C’è modo per accedere nuovamente ai 
disco almeno in lettura per recuperarne il contenuto? 

Maurizio Dinosio 


La penetrazione nel mercato europeo della tecnologia Dvd- 
Ram è stata marginale e l’unica area in cui ha avuto una 
diffusione rilevante è stato il sud-est asiatico, Giappone in 
testa. Nonostante i supporti Dvd-Ram siano utilizzati con 
unità ottiche che leggono anche Cd-Rom e Dvd-Rom, essi 
sono più simili ai piattelli magnetici degli hard disk, in 
quanto i dati sono disposti lungo tracce concentriche e non 
su una spirale. La maggior parte dei sistemi operativi sup¬ 
porta i dischi Dvd-Ram in modo nativo e può accedervi 
senza bisogno d’installare alcun software specifico. Nel 
mondo Apple, il supporto è presente a partire da Mac OS 
8.6, ma anche Linux e Windows XP offrono funzionalità 
analoghe. Le versioni precedenti di Windows richiedevano 
l’uso di software per il packet writing come InCd di Nero. 

Normalmente, Windows XP può accedere ai supporti Dvd- 
Ram formattati con file System Fat32, mentre per i dischi 
con file System Udf sono necessarie utilità apposite. Il sup¬ 
porto nativo ai Dvd-Ram con file System Udf è stato imple¬ 
mentato con Windows Vista, capace di gestire questi me¬ 
dia sia in modalità packet writing sia con masterizzazione 
finalizzata. I dischi Dvd-Ram che provengono da computer 
Mac, invece, sono spesso formattati in Hfs e Hfs+, nono¬ 
stante la compatibilità della piattaforma con i formati Fat e Udf. 

Il malfunzionamento descritto dal lettore, ovvero l’impossibilità di accedere al contenuto do¬ 
po ripetute riscritture, è probabilmente dovuto a una vulnerabilità nota dei dischi Dvd-Ram. 
In questi supporti, la tabella dei contenuti è sempre nella stessa area del disco e, dopo ripe¬ 
tute cancellazioni, questa sezione potrebbero presentare problemi di accessibilità. 

Quando ciò avviene, l’intero contenuto diventa illeggibile. Si può tentare di recuperare i dati 
con utilità specifiche, ma la difficoltà sta anche scegliere il software più adatto: ciò perché, 
come spiegato in precedenza, ci sono differenti metodi per la scrittura ed è necessario che il 
programma sia in grado di gestire lo specifico file System. Su Dvd-Ram con Fat32 si può ten¬ 
tare il recupero con GetDataBack di Runtime Software, Piriform Recuva o EasyRecovery di 
Ontrack. Con dischi in formato Udf, la stessa operazione dovrà essere eseguita con IsoBuster 
di Smart Projects, JufSoft BadCopyPro oppure Cd-Dvd Recovery di Disklnternals. 



Il recupero dei dati 
da un Dvd-Ram difettoso 
richiede utilità specifiche 
compatibili con il file System 
utilizzato dal disco. 


re quattro banchi di memoria. Prima 
di sostituirlo, intervento che farebbe 
decadere la garanzia, vorrei un vo¬ 
stro parere. 

Mauro C. 

Le memorie Geil siglate 
GEP38GB1500C9DC appartengono 
alla serie Enhance Plus e sono state 
progettate per integrarsi in modo ot¬ 
timale in configurazioni a doppio e 
triplo canale. Per semplificare l'in¬ 
stallazione, è previsto un apposito 
profilo Xmp. Attivandolo, i parame¬ 


tri operativi necessari al corretto 
funzionamento sono caricati nel 
Bios. Se la scheda madre non preve¬ 
de la gestione automatica della Ram 
tramite profili Xmp è necessario mo¬ 
dificare manualmente i parametri 
del Bios. In particolare, i moduli Geil 
Enhance Plus funzionano in modo 
corretto con una tensione di alimen¬ 
tazione di almeno 1,5 volt. Una volta 
fornita l'alimentazione necessaria 
sarà possibile impostare le temporiz- 
zazioni e i tempi di latenza Cas, che 
per questi moduli sono 9-9-9-24. 
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Completata la configurazione, si do¬ 
vrebbe eseguire il test MemTest86+ 
(www.memtest. org) per almeno 
qualche ora per verificare che tutto 
funzioni bene. 

Non si può escludere, però, che la 
scheda madre del Pavilion HPE- 
120.it non supporti una configura¬ 
zione con 16 Gbyte di memoria: i 
moduli Geil Enhance Plus potrebbe¬ 
ro richiedere un numero di collega- 
menti al controller della Ram supe¬ 
riore a quanto gestibile dal compu¬ 
ter. In questo caso, l'installazione 
contemporanea di quattro moduli di 
memoria causerà inevitabilmente 
instabilità. Purtroppo, per assembla¬ 
re il computer HP ha utilizzato nel 
tempo schede madri diverse e la 
compatibilità potrebbe variare dal- 
l'una all'altra. Come ipotizzato dal 
lettore, il malfunzionamento potreb¬ 
be dipendere anche dall'incapacità 
dell'alimentatore di fornire la quan¬ 
tità di corrente necessaria. Questa 
possibilità è abbastanza remota per¬ 
ché gli attuali processi di produzio¬ 
ne degli integrati di memoria garan¬ 
tiscono un ridotto assorbimento 
energetico. Tuttavia, in configura¬ 
zioni hardware particolarmente 
affollate, anche un lieve aumento 
dell'assorbimento energetico può 
tradursi in un malfunzionamento. Si 
tratta, comunque, di un'ipotesi da 
considerare solo se la configurazio¬ 
ne hardware sia stata ampliata in 
misura significativa rispetto a quella 


iniziale, per esempio con 1'aggiunta 
di schede grafiche ad alte prestazio¬ 
ni o di hard disk in modalità Raid. Se 
l'unica modifica fosse stata l'espan¬ 
sione della Ram, è improbabile che 
il malfunzionamento dipenda dal 
power supply. 

Chipset AMD Brazos 
e scheda Terratec 
Tv Cynergy-T Dual 

D opo aver letto la recensione del 
processore AMD Fusion e delle 
schede madri Mini-Itx sul numero 
241 di PC Professionale, ho acquista¬ 
to una scheda Gigabyte E350N- 
USB3 con l'intenzione di assemblare 
un piccolo media center. Per com¬ 
pletare le funzioni multimediali ho 
aggiunto una scheda Tv Terratec Ci- 
nergy-T Dual per bus Pei Express. 
Premetto che il Pc assemblato con 
un hard disk Seagate Barracuda 
7200.12 da 1 Tbyte e 4 Gbyte di Ram 
Kingston funziona regolarmente sia 
con Ubuntu/Linux sia con Windows 
7 a 64 bit. Dopo l'inserimento nell'u¬ 
nico slot disponibile della scheda di 
Terratec, il Pc non si è più avviato. 
Non è stato nemmeno possibile en¬ 
trare nel Bios perché il computer si 
bloccava già durante la diagnostica 
iniziale. Ho provato tutte le possibili 
impostazioni del Bios, della grafica 
integrata (forzando anche la moda¬ 
lità Pei Express), ho sostituito l’ali¬ 
mentatore da 300 watt con uno da 



Nonostante la compatibilità meccanica 
con le schede Pei Express x16, lo slot 
d’espansione della piattaforma AMD Brasoz 
prevede solo quattro linee con il chipset, 
rendendolo di fatto un’interfaccia x4. 


500 watt, ma in tutti i casi non ci so¬ 
no stati miglioramenti. Il supporto 
tecnico di Gigabyte mi ha riferito 
che il funzionamento con tutte le 
schede Pei Express esistenti non è 
garantito e mi ha invitato a sostituire 
la scheda Tv con un loro dispositivo 
equivalente, privo però di un doppio 
sintonizzatore. Inutile dire che in un 
Pc basato su piattaforma Intel la 
scheda Terratec funziona regolar¬ 
mente. Mi sono quindi avvalso del 
diritto di recesso e ho sostituito la 
scheda madre Gigabyte con una 
Asus E35M1-1 Deluxe. Questa fun- 


I difetti di uniformità dei display Lcd 


H o acquistato da poco un notebook Sony Vaio VPC-EB2C4E. ti por¬ 
tatile ha sempre funzionato bene, è stato usato solo in casa ed è 
stato custodito nella sua borsa protettiva. Qualche settimana fa, sul lato 
sinistro inferiore del display è apparso un alone del diametro di circa 3 


cm. Dopo aver contattato Sony, ho spedito il notebook a un centro 
d’assistenza autorizzato, il quale mi ha riferito che il guasto non sa¬ 
rebbe stato riparato in garanzia perché potenzialmente causato da un 
urto, dall'uso di solventi o da abrasioni. Dopo le mie rimostranze, 
l’assistenza clienti mi ha rimandato a una pagina web che mostra i 
difetti dello schermo causati da usura per i quali non è previsto l’in¬ 
tervento in garanzia. Nel mio caso, però, il problema è diverso. 

Cristiano Martin 

I difetti di uniformità dei pannelli a cristalli liquidi sono abbastanza 
comuni e possono avere origine sia durante la fase di produzione sia 
nelle successive operazioni d’assemblaggio. Dato che l’imperfezione 
non era visibile subito dopo l’acquisto, dovremmo escludere anoma¬ 
lie in produzione e considerare le cause nella fase successiva, come 
un difetto nella retroilluminazione. In un portatile nuovo è impossibi- 


I difetti di uniformità degli schermi Lcd sono molto diffusi. Subito dopo l’acquisto 
di un notebook è consigliabile eseguire attente verifiche con software specifici. 
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ziona, ma solo perché ignora del tut¬ 
to la scheda Tv quando viene inseri¬ 
ta. Sono ormai convinto che si tratti 
di un problema del chipset AMD 
Brazos. Avete qualche informazione 
utile per risolvere questa strana in¬ 
compatibilità? 

Angelo Di Blasi 

Lo slot Pei Express previsto nella 
piattaforma AMD Brazos è stato pro¬ 
gettato principalmente per alloggia¬ 
re una scheda grafica discreta da 
utilizzare al posto della Gpu integra¬ 
ta nel chipset. Per garantire la mas¬ 
sima interoperabilità con le schede 
grafiche di fascia alta, i progettisti 
hanno scelto di equipaggiare la 
scheda madre con un connettore con 
fattore di forma xl6, ma il South 
Bridge FCH mette a disposizione di 
questa interfaccia solo quattro linee, 
rendendolo di fatto uno slot Pei Ex¬ 
press x4. Inoltre, in base al modello 
di South Bridge FCH, lo slot può 
supportare lo standard Pei Express 
1.1 oppure 2.0 (A50M, A60M, A70M 
sono limitati alla versione 1.1, A45, 
A55, A75 supportano lo standard 
2.0). Forse proprio per non incorrere 
in violazioni di conformità allo stan¬ 
dard, AMD dichiara che questa è 
un'interfaccia di tipo Umi ( Unified 
Media Interface) e non Pei Express. 
I test d'interoperabilità su questa 
connessione sono stati eseguiti con 
schede grafiche e adattatori Ether¬ 
net di fascia alta, probabilmente i 


le che il problema dipenda dall’esaurimento 
delle lampade o dei diodi fotoemettitori ed è 
quindi necessario controllare se gli spinotti 
che collegano la retroilluminazione all’ali¬ 
mentazione siano saldamente vincolati. 

Ciò richiede di smontare il notebook, opera¬ 
zione eseguibile solo presso un centro d’as¬ 
sistenza autorizzato per non invalidare la ga¬ 
ranzia. 

Difetti di uniformità che si verifichino in cor¬ 
rispondenza del bordo dello schermo posso¬ 
no anche dipendere dal sistema di ancorag¬ 
gio del pannello Lcd. Quando si applica una 
leggera pressione, anche con le dita, su un 
pannello si può notare subito un cambiamen¬ 
to delle tonalità del colore e della luminosità. 
Talvolta, lo stesso fenomeno di presenta in 
corrispondenza della cornice dello schermo 
e può essere dovuto sia a un disallineamento 



due componenti che potrebbero ri¬ 
sultare più utili per completare una 
configurazione del genere. Le sche¬ 
de di acquisizione audio/video non 
sono invece tra le periferiche eletti¬ 
ve per il chipset a basso consumo 
di AMD. In particolare 
la scheda 
Cinergy-T 
Dual di Terratec 
per bus Pei Express ha 
un connettore di tipo xl ed è 
possibile che l'incompatibilità ri¬ 
scontrata non dipenda da problema¬ 
tiche hardware o software ma dai 
collegamenti elettrici tra i due con¬ 
nettori. Invitiamo il lettore a mettere 
al corrente della propria esperienza 
sia il produttore della scheda madre 
sia del sintonizzatore Tv, in modo 
che possano eseguire le necessarie 
verifiche di compatibilità e sviluppa¬ 
re soluzioni adeguate. 

Sostituzione 
dell'adattatore grafico 
del notebook 

P er poter lavorare con video ad al¬ 
ta definizione ho acquistato da 
poco un notebook HP Pavilion dv6- 
6130 con grafica Radeon HD 6490 e 
processore Core il. Purtroppo, mi so¬ 
no accorto che l'adattatore grafico, 
anche se di buona fattura, non reg¬ 
ge il confronto con altri modelli della 
stessa famiglia. Vorrei sapere se sia 
tecnicamente possibile e non troppo 


tra i due profili di plastica sia a fenomeni di 
espansione termica, particolarmente fre¬ 
quenti durante la stagione estiva. Si potrà ve¬ 
rificare se questo sia il caso infilando un car¬ 
toncino sottile sotto il bordo della cornice 
dello schermo e facendolo scorrere da un 
estremo all’altro. 

Se il cartoncino scivolasse liberamente in al¬ 
cuni punti e si bloccasse in altri, la pressione 
applicata al pannello Lcd potrebbe essere al¬ 
l’origine del problema. 

Infine, anche la formazione di condensa tra 
gli strati che compongono il pannello Lcd 
può produrre effetti simili. In questo caso, la¬ 
sciare il computer acceso per diverse ore in 
una stanza non soggetta a sbalzi di tempera¬ 
tura né al flusso d’aria di un condizionatore 
permetterà di far evaporare la condensa e ri¬ 
pristinare la visualizzazione normale. 


Il notebook HP Pavilion dv6-613G è dotato 
di un adattatore grafico Radeon HD 6490. 


complicato sostituirlo con un altro 
più performante e, in caso positivo, 
dove potrei comprarlo. 

Elio Greco 

Negli ultimi anni anche i computer 
portatili sono stati progettati sempre 
più spesso in maniera modulare e 
non è raro trovare al loro interno 
delle vere e proprie schede d’espan¬ 
sione. Questa caratteristica consente 
al produttore di aggiornare rapida¬ 
mente la propria gamma di prodotti 
e di rimanere sempre competitivo. 
La sostituzione di una scheda, però, 
rimane di esclusivo appannaggio dei 
laboratori di assistenza tecnica auto¬ 
rizzati. Infatti, gli alloggiamenti di 
questi componenti non sono rag¬ 
giungibili e di solito è necessario 
smontare buona parte del telaio pri¬ 
ma di potervi accedere. Eseguire in 
modo autonomo un intervento del 
genere invalida la garanzia. Inoltre, 
le schede d'espansione per i note¬ 
book non rispettano un fattore di 
forma standardizzato e l'unica fonte 
per Laggiornamento rimane il pro¬ 
duttore della configurazione origi¬ 
nale. Non si dovrebbe neppure tra¬ 
scurare il fatto che sostituire uno dei 
componenti del notebook potrebbe 
rendere necessario rimpiazzarne an¬ 
che altri, non compatibili con la nuo¬ 
va configurazione. Per esempio, l'in¬ 
stallazione di un adattatore grafico 
più potente (ammesso che la dissi¬ 
pazione del calore lo consenta) po¬ 
trebbe richiedere la sostituzione del¬ 
l'alimentatore con uno in grado di 
fornire la corrente necessaria. Tutto 
ciò rende difficilmente praticabile 
un'operazione come quella proposta 
dal lettore. • 
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A cura di Gianluca Marcoccia 


Capacità nominale 
e spazio disponibile 
sulle unità Ssd 

D a qualche mese ho acquistato 
un nuovo Pc Acer Extensa con 
Cpu Intel Core 2 Duo £5700, 4 Gby- 
te di Ram Ddr3 e Windows 7 con 
SPI. Come memorie di massa ho un 
Ssd Kingston SV100S2/64G da 64 
Gbyte e altri 3 dischi fissi rispettiva¬ 
mente da 150, 300 e 500 Gbyte. 
Prendendo spunto dalla risposta 
"File danneggiati e deframmenta¬ 
zione " pubblicata nella rubrica del¬ 
la Posta tecnica del numero di luglio 
di PC Professionale, ho deframmen¬ 
tato il disco C. 

Al termine, ho notato che lo spazio 
disponibile sull’unità è diminuito e 
questo comportamento si è manife¬ 
stato sia con l'utilità integrata in 
Windows 7 sia con UltraDefrag. 

E normale? In più, la capacità totale 
del disco sembra essere di 6 3,9 Gby¬ 
te mentre lo spazio disponibile per 
l'utente è di 59,5 Gbyte: mancano 
alPappello oltre 4 Gbyte. L'occupa¬ 
zione delle cartelle sul disco a stato 
solido è di circa 36 Gbyte, un valore 
inferiore ai 41 Gbyte rilevati da Ri¬ 
sorse del computer. Un altro dubbio 
riguarda la cartella del sistema ope¬ 
rativo, che occupa quasi 15 Gbyte. 

E un valore adeguato? Sullo stesso 
Pc ho installato Office 2007, Combat 
Flight Simulator 3, la macchina vir¬ 
tuale di Windows XP e tutti gli ag¬ 
giornamenti di Windows Update. 
Subito dopo l'acquisto, il boot dal¬ 
l'unità Ssd avveniva in circa 14 se¬ 
condi, mentre ora sono necessari tra 
30 e 45 secondi. 

Se non disattivo l'antivirus, si ag¬ 
giungono ulteriori 15 secondi. Con¬ 
siderato il fatto che la configurazio¬ 
ne software non è cambiata, non ca¬ 
pisco il motivo di questi rallenta¬ 
menti. 

Romano Carafoli 

Prima di tutto, ricordiamo che per le 
unità Ssd le operazioni di riorganiz¬ 
zazione dei dati non comportano al¬ 
cun beneficio. Con queste memorie 
di massa è consigliabile disabilitare 
anche la funzione di deframmenta¬ 
zione automatica eventualmente at¬ 
tiva nel sistema operativo. 

La differenza tra capacità nominale 
ed effettiva delle unità Ssd va ricer- 
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In presenza di un disco a stato solido, Windows 7 attiva automaticamente il Trim. In questo 
caso, il comando “fsutil behavior query disabledeletenotify” restituirà il valore 0. 


cata nel fatto che anche per questi 
dispositivi vale l’equivalenza per cui 

I Gbyte corrisponde a 1.000.000.000 
(IO 9 ) byte e non a 1.073.741.824 
(2 30 ) byte. Per questo motivo, un di¬ 
sco Ssd da 64 Gbyte nominali mo¬ 
stra una capienza effettiva di circa 
59,5 Gbyte "binari" quando è vuoto. 
A questo valore deve poi essere sot¬ 
tratto lo spazio del disco impegnato 
dalle strutture del file System. 

Sia esso Fat32, Ntfs o Ext-3 di Li¬ 
nux, ogni file System ha bisogno di 
mantenere una mappa aggiornata 
dei settori liberi e occupati, oltre un 
elenco dei file con i relativi indirizzi 
all'interno della memoria di massa e 
altri blocchi riservati per usi specifi¬ 
ci, come il Master boot record. Una 
volta escluse queste aree dal con¬ 
teggio dello spazio totale, la dimen¬ 
sione del disco è quella visualizzata 
nelle Risorse del computer. 

II fatto che lo spazio occupato non 
corrisponda alla dimensione delle 
cartelle, invece, è dovuto alla pre¬ 
senza di file nascosti e di sistema. 
L'interfaccia utilizzata da Windows 
per navigare nel file System è Esplo¬ 
ra risorse, strumento che protegge i 
file importanti del sistema operativo 
dalla cancellazione o modifica acci¬ 
dentale. Questi file non sono né vi¬ 
sualizzati né conteggiati nel calcolo 
dell’occupazione di spazio su disco. 
Risorse del computer, invece, consi¬ 
dera il disco come un oggetto com¬ 
posto da settori e visualizza la quan¬ 
tità reale dei dati, compresi i file na¬ 
scosti e di sistema. I circa 4 Gbyte di 
differenza riscontrati dal lettore so¬ 
no in buona parte assegnati al file di 
scambio della memoria virtuale, che 
è ovviamente di tipo nascosto. 

Le variazioni nello spazio disponibi¬ 
le sull'unità Ssd dopo la sua defram¬ 
mentazione, invece, sono riconduci¬ 
bili a diversi fattori: spesso, l'esecu¬ 
zione di questa operazione di manu¬ 


tenzione porta alla creazione di un 
nuovo punto di Ripristino di sistema, 
con la conseguente occupazione di 
spazio. Inoltre, Windows utilizza an¬ 
che una funzione automatica di 
backup, Volume Snapshot Service, 
che genera "copie ombra" dei file 
che possono gradualmente occupa¬ 
re una parte non indifferente dello 
spazio d'archiviazione disponibile. 
In Windows 7, lo spazio impegnato 
da queste copie di sicurezza è ri¬ 
scattabile attraverso la funzione Pu¬ 
lizia disco presente nella scheda 
Generale delle proprietà dell'unità 
disco. Un'installazione completa di 
Windows, con Office e tutti gli ag¬ 
giornamenti di Windows Update, 
può occupare 15 Gbyte del disco. 
Per quanto riguarda il degrado delle 
prestazioni del disco Ssd, un com¬ 
portamento come quello descritto 
farebbe pensare a un'unità su cui la 
funzionalità Trim non sia attiva. Pri¬ 
ma di spiegare cosa sia, va premes¬ 
so che nei dischi allo stato solido la 
capacità di memorizzazione è orga¬ 
nizzata in celle raggruppate in pagi¬ 
ne, tipicamente di 4 Kbyte ognuna. 
Gruppi di 128 pagine costituiscono 
un blocco (512 Kbyte). In un Ssd, 
una pagina è l'elemento più piccolo 
che può essere letto e scritto. Una 
pagina, però, non può essere sovra¬ 
scritta in modo diretto, prima deve 
essere cancellata. 

Tuttavia, in un Ssd la struttura can¬ 
cellabile più piccola non è la singola 
pagina di 4 Kbyte, ma il blocco di 
512 Kbyte. Perciò, se l'area di desti¬ 
nazione di un file è vuota, le pagine 
sono scritte singolarmente. In caso 
contrario, è necessario prima can¬ 
cellarne il contenuto e poi riscriver¬ 
lo. Per questo motivo, un'unità Ssd è 
molto veloce quando è vuota, per¬ 
ché tutte le scritture sono eseguite 
direttamente su pagine libere. Col 
passare del tempo, però, man mano 
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che i blocchi si riempiono, diventa 
necessario cancellare quelli impe¬ 
gnati anche in parte da file cancel¬ 
lati prima di poter registrare nuovi 
dati, con una conseguente riduzione 
delle prestazioni. La funzionalità 
Trim è stata introdotta proprio per 
ridurre il degrado che si verifica ne¬ 
gli Ssd durante il loro ciclo di vita. 
Trim è un comando impartito dal si¬ 
stema operativo al controller del di¬ 
sco per azzerare i blocchi occupati 
da file cancellati dal punto di vista 
logico, ma ancora fisicamente pre¬ 
senti. In questo modo, una richiesta 
successiva di scrittura nel blocco 
non causerà i rallentamenti dovuti 
alla sua preventiva cancellazione. 
Windows 7 supporta in modo nativo 
questa funzione e, normalmente, la 
attiva in modo automatico quando 
rileva il collegamento di un disco al¬ 
lo stato solido. Purtroppo, non sem¬ 
pre questa operazione riesce. Per 
verificare se il Trim sia abilitato, si 
deve aprire l'interfaccia a linea di 
comando e digitare l'istruzione fsutil 
behavior query disabledeletenotify 
seguita da Invio. Se il valore resti¬ 
tuito è 0, la funzionalità Trim è atti¬ 
va, se invece è 1 è disattivata. 

In questo caso la si può forzare con 
il comando fsutil behavior set disa¬ 
bledeletenotify 0, da impartire sem¬ 
pre dal prompt dei comandi con i 
privilegi di amministratore. Dopo 
l'attivazione, potrebbe essere neces¬ 
sario un po' di tempo prima che le 
prestazioni del disco tornino su li¬ 
velli elevati. 


Driver del controller 
Serial Ata e timeout 
del dispositivo Jraidl 

H o un Pc composto da una sche¬ 
da madre ASRock AliveSata2- 
GLan con 4 Gbyte di Ram Ddr2 
PC2-6400 in modalità dual channel, 
Cpu Athlon X2 6400+, scheda grafi¬ 
ca XFX Nvidia GeForce 8800GTS e 
alimentatore Enermax Liberty 620. 
Le memorie di massa sono un'unità 
Ssd Kingston SVP100S2/64G da 64 
Gbyte e un disco fisso Western Digi¬ 
tal WD1002FAEX-00Z3A da 1 Tbyte. 
Il sistema operativo è Windows Vi¬ 
sta a 32 bit con SP2. 

Con l'installazione dell'unità Ssd co¬ 
me disco di sistema (con Ahci abili¬ 
tato, ma senza Raid) collegato sulla 


prima porta Sata 2 e il disco fisso 
collegato sulla seconda porta Sata 2, 
ho ottenuto un notevole incremento 
delle prestazioni rispetto alla confi¬ 
gurazione basata su due hard disk 
tradizionali. 

Ogni tanto, però, il sistema si blocca 
per circa mezzo minuto e poi ripren¬ 
de a funzionare in modo regolare. 
Nel Visualizzatore eventi del siste¬ 
ma operativo ho trovato il seguente 
errore: "Il driver del dispositivo \De- 
vice\Scsi\Jraidl ha rilevato un ti¬ 
meout della porta dovuto a inattività 
prolungata. Tutti i bus associati sono 
stati reimpostati allo scopo di risol¬ 
vere la situazione ", 

Chiedo una vostra opinione su que¬ 
sto errore di cui non riesco a indivi¬ 
duare l'origine: è forse legato al ri¬ 
sparmio energetico, al profilo bilan¬ 
ciato, a un malfunzionamento del¬ 
l'interfaccia dell'unità Ssd, a un’in¬ 
compatibilità con l'hard disk sulla 
seconda porta Sata 2? Tengo a pre¬ 
cisare che ho installato il driver 
Jmb36x vl.l7.62_Whql, ho disabili¬ 
tato la deframmentazione automati¬ 
ca e il file di scambio della memoria 
virtuale e ho già impostato tutti i pa¬ 
rametri consigliati per le unità Ssd. 
Purtroppo, Windows Vista non sup¬ 
porta il Trim, ma, ciò nonostante, le 
prestazioni del disco Ssd sono soddi¬ 
sfacenti: l'unico problema sembra 
essere questo inspiegabile errore 
casuale. 

Maurizio Cernaz 
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Irregolarità nel funzionamento del 
bus Serial Ata come quella descritta 
possono dipendere tanto dal- 
l'hardware quanto dal software. 

La prima operazione da eseguire 
per cercare di risolvere il problema 
è sostituire il cavo di collegamento 
dell'unità Ssd alla motherboard. 
Spesso, i cavi forniti a corredo della 
scheda madre sono certificati per la 
prima versione dello standard Serial 
Ata, ma causano problemi con i 
componenti più veloci. Per ottenere 
la massima protezione contro i di¬ 
sturbi elettromagnetici è consiglia¬ 
bile sostituire anche i cavi Serial Ata 
degli altri drive interni. 

Andrebbe poi verificata la disponi¬ 
bilità di aggiornamenti del firmware 
per il disco a stato solido: alcuni 
controller integrati negli Ssd richie¬ 
dono una messa a punto per funzio¬ 
nare correttamente in modalità Se¬ 
rial Ata 2. Ci sono anche problemi 
di compatibilità noti tra Ssd e alcu¬ 
ne versioni dei driver per i control¬ 
ler Serial Ata aggiuntivi. Bisogna 
perciò assicurarsi di utilizzare sem¬ 
pre la versione più recente dei dri¬ 
ver e del firmware. 

Per la configurazione hardware spe¬ 
cifica del lettore, i driver del control¬ 
ler Jmicron si scaricano da ftp://dri- 
ver.jmicron. com. tw/SA TA_ Con trol - 
ler/Windows. Nel momento in cui 
scriviamo, l’ultima versione disponi¬ 
bile è la numero 1.17.63, che ha ot¬ 
tenuto da Microsoft la certificazione 
Whql. Il software è 
stato rilasciato in due 
edizioni: una contiene 
il codice per gestire 
anche le periferiche 
eSata e la funzionalità 
HotPlug, l’altra è dedi¬ 
cata solo alle periferi¬ 
che interne. Nei Pc 
privi di periferiche 
eSata, quest'ultima 
può rivelarsi più affi¬ 


li driver per il controller 
Standard Pei Ide fornito 
con Windows è utilizzabile 
anche per le interfacce 
Serial Ata. Offre prestazioni 
un po’ inferiori rispetto 
al driver specifico, 
ma può risolvere alcuni 
problemi di compatibilità. 
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dabile. Se anche dopo l'aggiorna¬ 
mento del driver le anomalie conti¬ 
nuassero, si dovrebbe forzare il con¬ 
troller a operare in modalità Serial 
Ata 1, impostazione con un impatto 
limitato sulle prestazioni complessi¬ 
ve, ma spesso capace di risolvere 
ogni incompatibilità. 

In alternativa, un'altra strada per¬ 
corribile è quella di rimuovere com¬ 
pletamente il driver specifico del 
controller Serial Ata e riconfigurarlo 
con il software di gestione di Win¬ 
dows. La procedura è questa: 

1. In Gestione periferiche disinstal¬ 
lare il driver Jmicron dalla sezione 
Controller e spuntare la casella per 
cancellare i relativi file dal disco. 

2 . Completata l'operazione, ese¬ 
guire la funzione di ricerca di nuovo 
hardware. Windows dovrebbe rile¬ 
vare il controller Jmicron come 
Standard Pei Ide controller. 

In questa configurazione non è pos¬ 
sibile utilizzare periferiche eSata e 
la relativa funzionalità HotPlug. Le 
prestazioni saranno meno brillanti 
rispetto a quelle fornite con il driver 
specifico, ma i blocchi dell'unità Ssd 
dovrebbero essere risolti. 

La funzionalità 
Acer eRecovery 
e la copia immagine 
del disco fisso 

H o un notebook Acer Aspire 
5634WLMÌ e da qualche giorno 


anche un nuovissimo Aspire 575OG 
(modello 2634G50MNKK). Entrambi 
sono dotati della funzione Acer eRe¬ 
covery, grazie alla quale con il vec¬ 
chio portatile sono stato più volte in 
grado di ripristinare la configurazio¬ 
ne iniziale della macchina, usando 
la modalità di ripristino Disk to Disk. 
Sul nuovo notebook sto disinstallan¬ 
do tutto il software inutile fornito a 
corredo e, a lavoro concluso, preve¬ 
do di ridimensionare la partizione 
C:\ per parcheggiare in una nuova 
unità logica ì vari archivi d'installa¬ 
zione del software scaricato. 

Ho un paio di dubbi: il primo è se 
questa operazione possa impedire a 
eRecovery di reinstallare il software 
originale su C:\, essendo la nuova 
partizione più piccola rispetto a 
quella originale. Il secondo riguarda 
la possibilità di utilizzare Acronis 
Truelmage per salvare diversi 
backup completi e utilizzarli per 
eseguire un rollback del sistema a 
un punto specifico. Mi chiedo se 
quest'applicazione causi problemi 
di compatibilità con l'utilità origina¬ 
le Acer eRecovery. 

Domenico Boggìa 

La funzione eRecovery ripristina la 
configurazione iniziale del note¬ 
book e cancella tutte le modifiche 
apportate successivamente, com¬ 
prese quelle alla struttura del disco 
fisso. Per la sua esecuzione, vengo¬ 
no usati gli archivi di Acer memoriz¬ 
zati in un'area nascosta del disco. 
Poiché eRecovery è un processo di¬ 



struttivo, dovrebbe essere precedu¬ 
ta dal backup dei file creati dall'u¬ 
tente. In questo senso, creare in pre¬ 
cedenza una partizione separata in 
cui salvare gli archivi d'installazione 
delle applicazioni è inutile, perché 
sarà eliminata da eRecovery. 

Per un ripristino selettivo è necessa¬ 
rio affidarsi a un software alternati¬ 
vo capace di eseguire la copia im¬ 
magine della sola partizione d'av¬ 
vio. Per questo scopo, non ci sono 
controindicazioni all'impiego di 
Truelmage: il software di Acronis è 
in grado di eseguire il backup sia di 
una singola partizione sia dell'inte¬ 
ro hard disk. In particolare, al mo¬ 
mento dell'acquisto del nuovo note¬ 
book e prima di cominciare a utiliz¬ 
zarlo, è consigliabile eseguire un 
backup completo dell'intero disco. 
Questo permetterà di salvaguardare 
la partizione che contiene i dati di 
Acer eRecovery da cancellazioni ac¬ 
cidentali, dall'azione di virus e 
malware nonché da un'eventuale 
rottura del disco. 

La partizione di ripristino è creata 
sull'hard disk da Acer durante la 
prima installazione del notebook ed 
è protetta solo dall'impostazione 
dell'attributo nascosto del file Sy¬ 
stem, che, però, non la ripara da 
riformattazioni o sovrascritture. 
Purtroppo, una volta perduta, in as¬ 
senza di un backup non c'è modo di 
recuperarla se non inviando il com¬ 
puter presso un centro di assistenza 
autorizzato. Ricordiamo che questa 
partizione contiene una copia del si¬ 
stema operativo e non è possibile ri¬ 
distribuirla in alcun modo in base 
alle limitazioni descritte nel contrat¬ 
to di licenza stipulato con Microsoft. 
Con una copia immagine dell'intero 
hard disk del notebook creata al 
momento dell'acquisto, si avrà inve¬ 
ce la possibilità di ripristinare anche 
la funzionalità Acer eRecovery in 
qualsiasi momento in caso di eventi 
catastrofici. 


Nei notebook Acer, la funzione eRecovery 
permette di ripristinare la configurazione 
iniziale della macchina utilizzando un file 
immagine archiviato in una partizione nascosta 
del disco. Subito dopo l’acquisto, è bene eseguire 
una copia immagine dell’intero hard disk in modo 
da poter ripristinare anche la funzionalità eReco¬ 
very in caso di eventi catastrofici. 
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Android per la piattaforma x86 

e gestione del dual boot 

I l mio netbook è un AcerAspire One D260-2dSS con Windows 7 Star¬ 
ter. Dopo avere sostituito il modulo originale di memoria da 1 Gbyte 
con uno da 2 Gbyte, le prestazioni, almeno per la mia tipologia d’impie¬ 
go, sono diventate accettabili. Mi piacerebbe, però, installare un siste¬ 
ma operativo Android in dual boot con Windows 7. Da alcune ricerche 
in Rete ho scoperto che si può utilizzare Android in una macchina vir¬ 
tuale, ma ciò non mi consentirebbe di ottenere benefici sul piano della 
velocità di avvio del computer. Ho anche provato una distribuzione Uve 
di Android da un pendrive Usb avviabile, ma quello che m’interessa è il 
dual boot, come con Grub per i sistemi misti Linux/Windows. C’è mo¬ 
do di riuscirci? 

Antonio Maspero 



Il sistema 
operativo 
Android 
è disponibile 
ora anche 
per l’architet- 
tura x86. 


Android è un sistema operativo per dispositivi portatili come smartpho¬ 
ne e tablet. È basato sul nucleo centrale di Linux, con l’aggiunta di vari 
strati applicativi, librerie e interfacce di programmazione dedicate a 
queste classi di dispositivi. A completare il corredo software contribui¬ 
scono la Dalvik Virtual Machine e un insieme di librerie compatibili con 
Java che consentono un’interoperabilità pressoché totale con gli appli¬ 
cativi scritti per questo ambiente di sviluppo. A causa del crescente 
successo sui device mobili, un gruppo di programmatori si è prefissa¬ 
to di convertire questo ambiente operativo per la piattaforma hardware 
x86, in modo da utilizzare anche un normale Pc per lo sviluppo delle 
applicazioni. Gli archivi d’installazione di Android-x86 sono disponibili 
su www.android-x86.org. Nella sezione Download, l’ultima versione 
stabile è la numero 2.2, distribuita anche come immagine Iso. Il file 
specifico per l’installazione sugli Asus EeePc, in pratica compatibile con 
tutti i netbook basati sull’architettura Intel Atom, è Android-x86-2.2-r2- 
eeepc.lso. 

Questa immagine Iso permette di creare un Cd-Rom o un pendrive Usb 
avviabile e dal menu iniziale è possibile scegliere d’installarlo sul disco 
fisso o di utilizzare una versione Live del sistema operativo. Per il cari¬ 
camento iniziale è stato adottato l’abituale boot manager Grub di Linux 
ed è quindi possibile creare un menu apposito per selezionare la parti¬ 
zione d’avvio. In questo modo si possono gestire eventuali installazioni 
di Windows o di altri sistemi operativi. 

Non dovrebbero esserci particolari problemi nell’installazione di An- 
droid-x86 sul netbook Acer Aspire One D260. Bisognerà solo usare par¬ 
ticolare attenzione durante la creazione delle partizioni e del Mbr per 
non danneggiare né Windows 7 né la partizione di ripristino. 


Per i motivi che abbiamo appena spiegato, consigliamo come precau¬ 
zione di eseguire la copia immagine deil’intero hard disk prima di pas¬ 
sare all’installazione di Android-x86. Invitiamo il lettore a non sottovalu¬ 
tare le soluzioni alternative: Android è un sistema sviluppato per venire 
incontro alle ridotte capacità di input dei dispositivi portatili, ma i net¬ 
book, dotati di una tastiera completa e di un touchpad, non hanno biso¬ 
gno delle funzionalità di input facilitato richieste da questi apparecchi. 
Inoltre, la rapidità di avvio di Android negli smartphone è dovuta al fat¬ 
to che le componenti principali del sistema operativo risiedono nella 
memoria flash, che ha tempi di accesso più rapidi rispetto agli hard di¬ 
sk tradizionali. Se si installa Android-x86 su un netbook, l’avvio sarà 
eseguito dal disco fisso, con i tempi che ne conseguono. 

Infine, Android, pur essendo basato sullo stesso kernel, non è una di¬ 
stribuzione completa di Linux e non può utilizzare tutti gli applicativi di¬ 
sponibili per questo ambiente operativo. 

Esistono distribuzioni Linux snelle ed efficienti specificamente progetta¬ 
te per i netbook, che hanno tempi d’avvio di poco superiori a quelli di 
Android-x86, ma che consentono di sfruttare appieno le caratteristiche 
di questo sistema operativo. Citiamo, per esempio, Linpus, sviluppata 
dalla stessa Acer per i netbook Aspire One, e Linux40ne, creata da un 
gruppo di programmatori italiani. La soluzione più interessante, proba¬ 
bilmente, è Ubuntu/Linux, installabile senza alcuna controindicazione 
anche su netbook basati sulla piattaforma Intel Atom. 

Dalla versione 10.10, la precedente distribuzione Ubuntu Netbook Re¬ 
mix è stata riassorbita all'interno del ramo principale dello sviluppo di 
Ubuntu e ora non è più necessario utilizzare un archivio d’installazione 
dedicato. 


In assenza della partizione eReco- 
very, è ugualmente possibile ripri¬ 
stinare il computer utilizzando il 
Dvd-Rom fornito a corredo, ma 
questa operazione ricrea solo la 
partizione d’avvio del sistema ope¬ 
rativo. Inoltre, bisogna prestare 
particolare attenzione al fatto che, 
utilizzando questa procedura di 
reinstallazione, la partizione di ri¬ 
pristino potrebbe essere eliminata, 
impedendo il funzionamento di 
eRecovery Disk to Disk. Concludia¬ 
mo ricordando che eRecovery fa 


uso di un Master Boot Record appo¬ 
sitamente modificato, quindi anche 
la sostituzione del Mbr rende inuti¬ 
lizzabile la funzione di ripristino. 

In questo caso, il problema è facil¬ 
mente risolvibile con apposite utilità 
che consentono di archiviare e rein¬ 
stallare una copia del settore di av¬ 
vio. Servendosi di un motore di ri¬ 
cerca è anche possibile reperire il fi¬ 
le che contiene la copia del Mbr ori¬ 
ginale modificato da Acer, utile a chi 
l’avesse inavvertitamente danneg¬ 
giato o sostituito. 


Paragpn Go Virtual 
e la clonazione 
impossibile 

S ul numero di maggio di PC Pro¬ 
fessionale avete presentato Pa- 
ragon Go Virtual. Questo software 
mi sarebbe utile perché sono in pos¬ 
sesso di un notebook Toshiba Satel¬ 
lite M30 con Windows XP SP3 che si 
sta avvicinando al termine del ciclo 
di vita e vorrei creare una macchina 
virtuale del suo contenuto per utiliz¬ 
zarla su un altro Pc. 
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Paragon Go Virtual 
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il servizio Vss 
di Windows 
può impedire 
il funzionamento 
corretto di Paragon 
Go Virtual. 

È possibile 
modificare 
le impostazioni 
di questo software 
per aggirare 
il problema. 


Ho quindi installato e lanciato il 
programma Paragon Go Virtual e 
selezionato un disco di rete come 
destinazione. La procedura è inizia¬ 
ta regolarmente, ma, dopo aver 
scritto nella cartella selezionata per 
circa un'ora, il programma si è fer¬ 
mato a causa di una richiesta di ac¬ 
cesso esclusivo al disco C:\ per po¬ 
ter completare l'operazione. Il mes¬ 
saggio proponeva di visualizzare i 
componenti che impedivano l'ope¬ 
razione o d'interrompere la copia. 
Facendo clic sul link indicato nella 
finestra si vedevano i servizi e i file 
aperti o in uso. Alla pressione del 
pulsante Chiudi appariva un mes¬ 
saggio d'errore che non lasciava al¬ 
tra via d'uscita che l'interruzione 
della clonazione. Ho provato in tut¬ 
ti i modi, fermando la maggior parte 
dei servizi, chiudendo vari file e 
tentando la copia su un disco Usò, 
ma in tutti i casi non sono mai giun¬ 
to al termine dell'operazione, nep¬ 
pure in modalità provvisoria. 

Renato Zanotti 

Questo problema è stato segnalato 
più volte nei forum dedicati alla vir- 
tualizzazione dei sistemi operativi. 
Una delle cause più frequenti sem¬ 
bra collegata al servizio Vss di Win¬ 
dows, che con le sue attività può 
impedire il completamento dell'o¬ 
perazione. Per risolvere è possibile 
agire nel modo seguente: 

1. Portarsi nella cartella in cui è in¬ 
stallato Paragon Go Virtual (solita¬ 
mente è C:\Programmi\Paragon 
Software \ Go Virtual). 

2 . Aprire il file Layout.ini con il 
Blocco note di Windows. 

3 . Scorrere il contenuto del file fi¬ 
no alla riga che contiene il parame¬ 
tro Use Vss = on e cambiarlo in Use 
Vss = off. 

4 . Modificare la riga Use VSS <-> 
Hotbackup switch = off in Use VSS 
<-> Hotbackup switch = on. 

5 . Salvare la versione modificata 
del Layout.ini, riavviare il computer 
ed eseguire Paragon Go Virtual. 

6 . Se il messaggio di errore si ri¬ 
presentasse, disabilitare l'antivirus 
prima di avviare Paragon Go Vir¬ 
tual. Purtroppo, lo stesso comporta¬ 
mento è stato segnalato anche in 
computer infetti da virus o cavalli di 
Troia. In questi casi, è opportuno 
eseguire una scansione totale del 


disco prima di procedere con la clo¬ 
nazione. 

7 . Se dopo queste verifiche il 
software non fosse ancora in grado 
di girare correttamente, consiglia¬ 
mo di tentare la stessa operazione 
con l'utilità vCenter Converter. 
Questo software può essere esegui¬ 
to in modalità autonoma ed è meno 
soggetto all'influenza delle compo¬ 
nenti del sistema operativo che de¬ 
ve essere virtualizzato. L'applica¬ 
zione è disponibile gratuitamente 
all'indirizzo www.vmware.com/ 
products/con verter. 

Schermata blu 
d'errore con codice 
116 in Windows Vista 

H o un Pc con Windows Vista Ho¬ 
me Premium con SPI. Da un 
po' di tempo, dopo circa cinque mi¬ 
nuti dall'accensione e senza motivi 


apparenti, lo schermo diventa nero, 
il computer entra in modalità di ri¬ 
sparmio energetico e poi si riavvia 
in modo automatico. Nell'ultima fi¬ 
nestra d'avviso dopo il reset è possi¬ 
bile leggere che "Windows è stato 
ripristinato in seguito a un arresto 
imprevisto del sistema. Alla prossi¬ 
ma connessione a Internet è possi¬ 
bile ricercare in linea una soluzione 
al problema". Il messaggio conti¬ 
nua con: “Nome evento problema: 
BlueScreen, BCCode: 116" seguito 
da altri codici esadecimali. Questo 
malfunzionamento continua a pre¬ 
sentarsi da circa tre mesi. Ho prova¬ 
to a installare le due precedenti im¬ 
magini fatte con Acronis Truelmage 
(la più vecchia risale a otto mesi pri¬ 
ma) quando il computer sembrava 
funzionare perfettamente, ma è sta¬ 
to inutile. Potreste spiegarmi per¬ 
ché ciò succede e cosa posso fare? 

Antonio Grazioli 
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Il Bug Check Code 116 
è visualizzato 
in caso di blocco 
dell’adattatore grafico 
o del suo driver. 
Normalmente, 
il malfunzionamento 
si risolve con un 
aggiornamento 
del driver. 
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L'acronimo Bccode sta per Bug 
Check Code ed è un valore numeri¬ 
co che consente d'individuare l'ori¬ 
gine di un malfunzionamento che 
ha causato una schermata blu d'er¬ 
rore in Windows. Nel caso in esa¬ 
me, il Bccode 116 si presenta quan¬ 
do il flusso di dati diretto verso l'a¬ 
dattatore grafico è rimasto bloccato 
per un intervallo di tempo talmente 
lungo da indurre il sistema operati¬ 
vo a ipotizzare un malfunzionamen¬ 
to di questo componente. Quando si 
verifica una condizione di questo ti¬ 
po, il nucleo del sistema tenta di 
sbloccare il chip grafico resettando 
il relativo driver. 

Se anche dopo quest'operazione il 
blocco permane, Windows visualiz¬ 
za la ben nota schermata blu per 
segnalare all'utente la necessità di 
un intervento. La causa più fre¬ 
quente è un driver datato o incom¬ 
patibile con la versione specifica 
del sistema operativo. Le prime ver¬ 
sioni dei driver per i sistemi a 64 bit 
manifestavano spesso malfunziona¬ 
menti di questo genere. 

La prima cosa da fare, perciò, è in¬ 
stallare una versione aggiornata del 
software di supporto dell'adattatore 
grafico, facendo preferibilmente ri¬ 
ferimento al sito Web del produtto¬ 
re della Gpu (Nvidia o ATI/AMD). 
In alcuni casi specifici, per elimina¬ 
re il malfunzionamento è anche ne¬ 
cessario aggiornare il Bios della 
scheda grafica. Se il problema per¬ 
sistesse, la causa potrebbe essere il 
surriscaldamento della Gpu oppure 
un'alimentazione elettrica insuffi¬ 
ciente. 

Matrox Parhelia 
e monitor 

con ingressi digitali 

H o un Pc basato su una scheda 
madre Asus P5LD2 DeLuxe, 
processore Intel Pentium 4 a 3,2 
GHz, 2 Cbyte di Ram e scheda gra¬ 
fica Matrox Parhelia Apve per bus 
Pei Express con 128 Mbyte di me¬ 
moria video (versione del driver 
1.11.0.114). Il sistema operativo è 
Windows XP aggiornato al SP3. 
Inizialmente, la scheda grafica con¬ 
trollava un monitor collegato in Dvi 
alla porta principale, un monitor 
Vga e uno schermo Tv collegati alla 
porta secondaria. La configurazione 
di Matrox PowerDesk era Desktop 
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La scheda grafica 
Parhelia Apve 
non è più 
in produzione, 
ma Matrox 
continua 
a sviluppare 
i driver 

per supportare 
i propri clienti. 


esteso su due monitor (2.560 x 1.024 
punti) e uno schermo di caratteristi¬ 
ca sul monitor Tv connesso in vi¬ 
deocomposito. Ho poi modificato la 
configurazione dei display nel se¬ 
guente modo: un monitor principale 
Sony da 32 pollici Full Hd collegato 
sulla porta Dvi primaria tramite un 
adattatore Dvi-Hdmi (il cavo Hdmi 
entra nell'ingresso Hdmil del tele¬ 
visore) e un monitor secondario Tv 
BenQ da 22 pollici collegato alla 
porta secondaria della scheda grafi¬ 
ca, con impostazione automatica 
della risoluzione a 1.920 x 1.080 
punti. In questo caso, la configura¬ 
zione Matrox PowerDesk vede co¬ 
me monitor principale il Sony da 32 
pollici e il BenQ come monitor di 
caratteristica. 

Il problema che si presenta è il se¬ 
guente: alla prima accensione del 
Pc, talvolta la scheda grafica non è 
più riconosciuta e la risoluzione è 
impostata automaticamente a 640 x 
480 punti con profondità colore di 4 
bit. Escluderei un problema alla 
scheda grafica perché reinstallando 
i driver tutto torna a funzionare cor¬ 
rettamente. Come posso risolvere il 
malfunzionamen to ? 

Giovanni Bindi 

L'anomalia descritta potrebbe di¬ 
pendere dalla versione dei driver 
utilizzati nella specifica configura¬ 
zione hardware. Matrox mette a di¬ 
sposizione diverse suite di driver 
per soddisfare le diverse necessità 
dei propri clienti. La versione Uni- 
fied è utilizzata quando non si è 
certi di quale modello di scheda 
grafica sia installato nel Pc. 


Questo pacchetto offre funzionalità 
ridotte, ma può rivelarsi utile agli 
amministratori di rete che devono 
fornire assistenza a un parco mac¬ 
chine molto differenziato e per i 
quali eseguire installazioni perso¬ 
nalizzate su ogni stazione di lavoro 
sarebbe un'operazione onerosa in 
termini di tempo. 

I driver HF sono derivati dalla ver¬ 
sione Unified, ma includono un'in¬ 
terfaccia di configurazione che con¬ 
sente di gestire la maggior parte dei 
parametri operativi. Per installare 
questo pacchetto è necessario che 
nel computer sia presente anche il 
.Net Framework di Microsoft. 

Sono infine disponibili i pacchetti 
etichettati Xddm e Wddm. Xddm è 
l'acronimo che contraddistingue i 
driver sviluppati secondo il Win¬ 
dows XP Display Driver Model ed è 
appunto specifico per questo siste¬ 
ma operativo. 

I pacchetti Wddm, ovvero Windows 
Display Driver Model, sono invece 
compatibili con Vista, Server 2008 e 
Windows 7. Nel momento in cui 
scriviamo sono disponibili i driver 
per Windows aggiornati alla versio¬ 
ne 2.10.00.105 SE U, scaricabili sul 
sito Web di Matrox alla pagina 
www.ma trox. com/graphics/it/sup- 
port/drivers. 

Invitiamo il lettore a verificare se 
l'installazione di questo pacchetto 
risolva l'incompatibilità con i nuovi 
minitor ad alta definizione. Sempre 
allo stesso indirizzo è disponibile un 
aggiornamento del Bios della sche¬ 
da video Parhelia, che potrebbe an- 
ch’esso contribuire a risolvere il 
problema. • 
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